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.·EP<) CA PRIMA. 

1 ) sc·ENA ·PIUMA.' 
, it >. • ' ''t •1 

À\1·io di stile, ,m~rr:sco nel castello di Pi!dilla ·e gradinata 
\: e conducono agli appartamenti. .Nel fpnd_o, terrazzo, 
dal quaie scorgesi ' il mare. ' 

n! , ... _, ,, , ; , t 

Famialiari di Padilla : l.~a,v.ersano l'• atrio_ e "70ci ,lontane che 
• .,""S-~ acco,tandosi, accompagna.te, qa c~i_ta_r:re -~ campe­

stri stromeriti. Alcuni gef!tiluomini ed qlcurte dame, (er­
mansi aà attendere; dietro · <i:à 'essi paggi e sc~dieri. 

' . ·,. ! ' ' 

Coro D, queste ridtmti_,' pac.,ifiohe· ·~alti· 
V' unite, o vassalli, dou;2elLe,., pasfor. 
Venite al castel.lo,.1~bè •giOfno'iè ·di festa; 
~ d Yr'-:c!'l s' appresta,d'imt:ne '13 .. d:amor. 

( Comparisèerto i) '' f!:.;Sptli recar,,dQ 
1
7{'-azzi ,di fior'i, .,c":,stelli o,•- ­

nati di nastri, è l'i1ni-kè'fi:t~ ·k1'!,lllH ~l.t fl ltri jdorli. Si avan­
.urno verso la scala' dona '9.ual~ 'scen~e1~anrip; precf'di.tti dai 
paggi e seguUi dai ~cudieri, D. Jn,es, e IJ. Luigi.) 

Coppia eletta ! aoi t' offriatn · ' 
Puro omaggio in questi' tfor. ~ 
Tutto esuJta· iii J ,queste I arén~ , 
Alla festa delP i'mene: ::i.: 11 ·• • 

Voti ardenti ·al . Cielo ' alzraìno~ nP-: 
Che a te gioje alterni :ari~ò.r .'· 1 

•• 

Ines Al vostro puro omaggio, · , ' 
A quei voti sinceri, oh, con~' è ' grato, 
!◄ idi vassalli, e ·· gode 1 il noslro

1
\c01\~ ·! . 

. ( vòtgerid@si . cort teiwrèzz .L a D. Luigi. 
Ah sì, tutto me'I dice, .• ,· t ,: · 1 ' 

'.(ul.to sperar mi fa; sarò fe]ice. .. 
Eran gfa create in Cielo .. :H · ' - : ;~ ., 

Le nostr' alme .. a 1ogùale ardore ; 
Quai d.ue . tìQr , su !<I° uno stelo 
Crcbber t::Sse per l' amore ; 
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lnnoqente e cara speme 
Que.sto aniore' lusingò. 

Or ne torna il çiel.o insieme, 
E nostr' alme consolò. 

Lui. Solo tu compren~ler puoi ,ro. 
li supremo mio contento. ~? 

'l li mio sguardo, e non r accento 
A te esprimere Jo può.- . 

Coro Giusto il Cielo a tal contento 
·così puro amor serbò.' 

Ines Sorridi, o caro sposo, 
• 1 • Ali' avvenir beatp, 

Che vedi a noi serbato 
Dal <..:ielo e dall'amor. 

Di giojt! a taàt' eccesso 1 

A ogustò io sento il petto ; 
Dividi, o mio diletto, 
L'ebbrezza del mio cor. / ' 

Lui. · Qual avvenir bealo :;,,--- v 
Dal Cielo è a oòi serbato I 
Io tutta già divido 
L'ebbrezza del tuo cor. 

Con, Sì, un avvenir beato 
Dal cjelo è. a voi serbato ; 
E dividiam l'ebbrezza, 
Sposi" dei vostri cor. : 

Lui. AJI affrettar vo il, sacro rito. Giunti 
Sono amici e congiunti : 
Il cu~in nost~o, Alfonso, 
Condurrà ,dalla caccìa il favorito 
Del Prrnce, l\leodez, ospite gradito • 
Altre fiale fra noi. · 

Ines. Ci onora, .Ah ! pochi 
Istanti ancor... . • 

Lui·. Poi mia. 
( Le bacia la mano, ,ndi parte eon segu1tt, 

r 
) 



l tte,. Per sempre •.• e così fia 
Compita appieno allora 
ta mia felicftà. 

(l"eèendo tl~ar,(a, che viene dal fomlo, lt m,iove incontre 

.. ) 

S C E N A H • 
.Maria: e• detta. 1 

l,i es (abbracciandola) Diletta ~mora! 
Mar. AlJbracciami: qui ••. senti 

( Portandosi la, ~ano d' /n e., al i,etto. 
;l'.?ome il tuo, balza questo core. lutesi 
Quei concenti, quei voti : giubila va 
Alla lufi gioja : assorta i9 là, pensa\'a 
Al mio sogno . diletto : 
Ei mi pr,oll}ise un trono. (con esaltaz,ione. 

Ines E tu vi p~nsi ancora'? 
Jfar. Ei mi pers ,\gue ognora 

Dual fPOno del destino, e ne accareno 
Con vo ~, ttà il pensiero. Odi, un amore 
Cinto d1 r~i{à~~· r.to, me dall'ara 
Al suo trono guidava, 
Quai dolci sguardi mi volgea .! trema u 
La sua 1iella mia mano. Era H sentiero 
Tutto sparso di fiori: ' 
Echeggiavan meJod .. osi cori 
Dell" araldiche e 1 

(con enlt1$ias1110 rrPscente. 
Allo squillar; <Jel popol, della Corte 
I;, ra i pl<J.usi, fra gli evv iva 
H mio nome s' udi va .• • 
Salutata ••• Regina ••• 
Oh gioja,! 

( Col tuono e l' att.o deltn com piacr'lt.:a del ttiori(lf . 
lnes Tu deliri ! Oh ! SJ!Qli, senti · 

( Snono di cacc1a lontane>. 

1'ella cacci~ i ~egnali . Arriveranno 
.A.lfoas<1 e .Meudez. 
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Mar. (colpita) Mendez ! , '( , . 

Qual turbameat-o 'è il mi'ò ! cpmn~nssa. 
Ines. Quel Mende_z t' ama... .. 

1 
(marcato. / 

Jlar. _ Ah suora! e I' ama aucn 'io ,,) 
Ah! non sai qual prestigio si cela · ~ ..---

1n quel giovan sì altero e sì vago; / 
Veggo in esso parlante I' immago 
Dell'amor eh~ a me. in .sogncJJ s'offrì. 

Ua uno sguardo, . un .sì dolce s,orriso 
.t:he al destino· il mio• cor •s'abbandonaF-7 
Egli cilllo .non: è di corona, 'f 

l\ia. pat" nato pet · cingerla. un -dì_. .. 
In es. Non t' alludere a sogn'o fallàce 

Frena, frena rc1vd~ol'e tuo· core 
Tu deliri d' orgoglio d'amore, 
E ti rendi infolice così. :+ :'. , 

Francis-ra e dette.; poi D Pedro, (s0t:o~na .e el Conte Mendez) 
D . ..<1l(ow:o, accompagnati da D. Luigi, co.11 seguitò. 

Fran. D . .Alfonzo ,di: .Pardo, e iJ Conte Mendez 
Nel ~~stello ipoltraro. Don Luigi 
Ad accoglierli mosse. 

Ines. Maria! ' . 
1Uar. Sorella ! ... come il cor. si scosse! 
F rau. Eçeoli . ... 
1i l/: . Al vostro fortunà•to im'ene 

Giulivo accorro; o dolci miei e ngiunli,-· 
E Nle11dez pur. , . . : 1 

Ped. Sì, nnch:• io' 
. Vengo i voli ad · uuir a quei d~I · mio 

. · ,:Fido Alfonso, o bella Jnes, : ed · a1 ·voi, 
Adorabil Maria. Quanto anel~ta 
·Quesl·' istanle. Ah! vola,,a gfa il mio -c~re 
De lla gioja al · soggiorno t: . dcll' -~more, ... 

Lieto fra voi ritorno, · 



, Vostri piacer divido, 
· · E al .bel peosier. s9.rrido 

Di consolato am·or. 
Di meritata gioja 

.. ,'. ." li vostro core è pieno. 
Splende per me sereno 

( ~ Questo bel gior,rlo . ancor. 
Ines, Lui. È il nostro cor feiice 

In cos1 lieto giorno ; . 
Possa ogni cosa intorno 
Far . voi felice ancor • 

• ,far. F~liçe, voi rivede 
Padilla in questo gi9rno, 
Di gioja a voi soggioriJo 
Esser · vi pQssa ognor. 

' À./(. Fran. Consoli sì bel giorno 
- ' --~ _D'ogni alma i votl ardenti; 

--~ , ~S~atfrettinc, i mon1enli 
Spt..r.-'t:Ìi"'i'JtcH; amor. 

P~d. A sì ! qual voce d' Angelo 
Che segna il mio contento! 
Mi scese al cor l' accrnlo 
Che gioja m' annunziò. 
Un solo è il voto mio : 

( yuardando teneramente Maria . 
Celeste ben desìo ; 
Allora il più felice 
D' ogni mortai sarò. 

Lui. Or al tempio moviam, dilelli amici • 
.-- Al(. · Mai con p1ù lieti auspici ,. 

ì . ,,,, Nodo si strinse. · . 
l Ines E piì.1 lieti, se , ali' ara 

Co] nostro gentil ospite, o sorella, 
Pronuba m' accompagni. 

Ped. Di s} bella, , ·11 

Sorte ben pago, allero io sono. • • _., .. 



s 
Jlar . . Io I' amo 

Tanto, e felice fa mia suora io . bramo. 
Ped. E anch'io v' adoro, o cara, (cautament, 

Maria! sperar mi )ice •.• 
,► ,. •--/ 

Lui. Alr ara. . f 
llar. Ali' ara ! · 

( Tutti s' avviano. Odesi dopo breve momento il se• 
gurnte Coro di dentro.) . _ • 

O coppia diletta!- benigna, deh ! accelta 
I voti, )'omaggio-di fè, di cando~ ; · 

li Ciel di chi l'ama-secondi la br~ma; 
Costanti Je gioje- alterni al tuo cor. 

S C E N A IV, 
Stanza ncll' appartamento di D. Maria. Porte laterali. 

IJ . Maria, poi Francisca. Cessano i concenti che tldivansà" 
di lor!lllno, e lttll' intorno è silen-:io e tranquillità. 

JJ«r. Diletta suora !. .. Ell-a~è felice -i ve -
Pinto di rose r avvenire... l 'il mio ? 
E quel Meudez ? : . • 0""' r e, 
O propizia, o fatai qui lo condusse? 
Qual dai suoi modi appar denso miilero1 

Fran. Ah sìgoo.ra ! 
ft lar. Francisca ! 
Pnm. .Mendez chiede 

L'accesso a' voi. Festoso· ei vien; gioite: 
Jlar che arriùa vi il cielo. Altìn riiplende 
Un astro a ,1oi di speme, 
Di forlunalo amore. 
l'ariate ; che dirò? 

Mar. (Mi brilla il core!) . 
.Fran. Ausioso allende. 
·~Mar. (Or che farò?) 
Fran. l\fa dite ••• 
JUur. Ei venga, e tu rimanti, 

Sula 0011 mi lasciar, (*) felici is(anli ! 
n Franci.c;a, erttra, e sutJilo torna con JJ. Pfdr<I. 
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S C E N A V. 

D. Moria., D. Ped7'o, e Francisca che rimane in disparte. 
Jfor. ( Ei vien ! Gentile aspetto ! 

Oh amore!) 
PcJ. Eccomi _alfioe 

Vicino al ben che adoro. 
Jf~y•. Mi è dolce qui vederti. 
Ped. Oh mio tesoro! 

Oh l\Iaria ! 
Ala·· Mio bene amalo ! 
P ecl, 
Alar. 
Pecl. 

Jlfar. 
' , 

Ped. 

Vengo a te .•• 
Quanto mi è grato! 

Quest' istante sospiralo 
Giun ,e al fiu '! 

Mio dolce amor ! 
A 2. 

-~la dimmi : sei tu nunzio 
D' av' viso lusinghiero? 
O il gt.rii~ort:.. stinasi 
Nel suo rigor severo ? 
Ahi ! quanti fieri palpiti .. 
Quanti provai fìoor ! , 

'' Lassa ! credei di perderti, 
" E mi struggea nd piauto. 
Felici le mie lacrime 
Se mi ritorni accanto ! 
" Mi parlr1, e s' è possibile 
" Disgorubra il mio · timor. 

'' Vorrei più lieta renderli, 
" Maria, mia . cura e speme ! 
" Ma il pa<lrij mio non piegasi, 
" Condanna il nostro imene, 
H Con altro nodo stringermi 
" Vorrebbe il suo rigor. 

Ab ! non Ha ver che perdere 
Ti possa, anima mia ! 2 
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Questa mia vita spegnersi 
Vedrà Castiglia io pria 
Mio ben, deh ! rassicu rali 
Del tnio costante amor. 

(Maria ad un tratto passa da aiul>ilo alla meMizia , dicende~_.., 

Qual mai turba ìl mio contento ) 
Rio presagio in tal momento ! 
Lung"i. •• vedi ••• è il padrt> .•• o Dio! 
S' ei s' oppone ali' amor mio ? 
Che far deggio ! o Ciel !. .. 

Ped. Respira, 
Sposa mia ! 

Mar. (rallegrandu.~i) Ah ! 
Ped. Fida in me. 

/ 

Mar. Dunque io sposa? · ~ · 
Ped. li sei. - · -
Mar. 1'.ni-pria _____,. -

Al Cielo giurato ••• _ ,;,, 
Ped. E a 11' a·more ! 
.ìtlar. Deh ! mel giura sull' onore 

E la fè di cavalier. 
Ped. Sì : )o giuro. 
JJ!Jar. ( Qual piacer ! ) 
Ped. Il Ministro a piè dell' ara ! 

Già ne attende ••• 
lUar. (Oh amica sorte!) 

a 2. A te o caro, m' abbandono! 
cara, 

S 
, mio 

empre, ah . sempre mia tu 

Si compì dei veli miei 
li più tenero e fedel. 

Ah ! felice troppo io sono ; 
È delirio il mio contento : 
Ogni a.ll'dnno in tal momento 

sei! 
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Da me sgombra amico il Ciel. 

( D. Pedro nell'atto di partire rimane alquanto pen, ie. 
roso , poi dice) 

Ma se tu.. . s' io pur ••• Maria .• • 
1lfar. Che mai t'agita ? 
Ped. Non sia 

Or palese il nostro imene ••• 
, , oono impormi altre ca lene. 

1Iar. ~la tu mio .•• 
Ped. Sì, e la tua fama ! 
M .. ,fc.up {) qllalche titubanza) 

' 9 a ..... 

Yedi, quanto Maria t'ama, 
Tu per me sei tutto, ed io 
Come chiedi io tact•rò~ , 

caro 
A te, o ' m' abbandono ecc. cara, 

Fine dell'Atto Primo. 

A T T O S E C O N D O • 
. EPOCA SECONDA 

SC .ENA I. 

S:ila in un palazzo di Sivigli_a. 

Gcntiiuomini e D,ime in ·uariati e ricchi nf>iti, che 
arrivano ammirando - Coro generale. 

'N ELL.\ reggia dell'amor~ 
Nel soggiorno dei piéict; r, 
Canti sciogli o trovalor, 
l i'ale plauso, o cavalier. 

La Paùilla celebrale : 
Ella è l' astro di bellà. 
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Ma più l'alma· n' rsallate-, 

Sempre volta alla piefo. 
Alla Spagna in civtl guerra 

Ella pace r idonò. 
Ella è un aogelo che in terra 

JJio pei miseri inviò. 
(parlòno a du,s t,•Cl, 

S C E N A II. 

Il Duca t D. Buiz da una porta a 3ini~ 

Ruiz Quale, dopo tant' anni, 
O Duca, mi rivedi ! sconosciuto, 
Nel mistero qui inoltro. s· è ecclissato 
1 I Sole dei Padilla, e lacerato , 
11 cuor di padre da una serpa orrend~· . 
Tacita, insepa~abile, una lana ( cupamente 
1\1' angoscia il dì; le notti mi funesl ~ -
L' idea ùell' onta mia, di quell" iniqua 
Cbe fremo di noma~,,_, la prediletta 
La del_iz ia colei del gP-nitore ! .. ( con tené-rezza. 
Perfida ! ed or F etcruo mio rossore ! 

Duca 

Ruiz 
Duca 

llui~ 

(co,1 impeto. 
Il sentiero di mia vita 

Sparso il Cielo avea di fiori; 
l\'ii cingeva il crin d' élllori, 
Era amato dal mio Re. 

E il suo indegno succ"ssore 
Mi rapisce e figlia e onore? •• • 
Questa, amico, è la mercede 
Del mio sangt!e di mia fè? 

Ti compiango! (Piu s' irriti ! ) 
Vedi, ammira la sua' reggia ! 

Reggia infame! 
Ella f esleggia 

Pedro amante. 
Ah ! taci ! taci ! 



Non resisto al disonor ! 
}la una gioja ancor mi resta : 

È l' estremo mio sorriso. 
Fra i piaceri di lor festa 
Mia vendetta io compirò. 

Sul Reale seduttore 
L'onta mia cader; farò : 
Quell' indegna nel rossore 
A miei piè cader vedrò. 

1h.;a '-~ Deh ! ti placa i ferì acceuti 
Quivi alcuno intender può . 

(Partono ver!o i gi'.ardin"i . 

S C E N A III. 

D. Maria in ricco e s(arzoso abito. Unte collana di ptrl, 
col rifratto di D. Pedro che le pende sul petto. Ella con­

. duce -D. Ines nwde$tomente· abbigliata. 

,-r 

)Ji/ar. Ines·, mia dolce suora ! Qui lontane 
Da una folla irnnorluna ••• E il tuo consorte? 

• ' '-.1, 
Ine,ç Et s' arresto alle porle 

Di tua Heggia -Non osa ; tu lo sai 
Che sua vita è in periglio daccliè uccise 
ln singolar tenzone 
L' indegno Don Alfouzo 
. Compl'ice reo di quel Mendez. Don Pedro 
Giurò vendetta dello spento amico. 

Mar. Il Re gli perdonò. 
Ines Come? 
Alar. Jl tuo sposo 

. Succede al capitano 
Delle guardie reali. 

Ines · Ognor t·a mia 
Generosa Maria ! 

Jlar Dimmi ••• ah ! non oso ••• 
E mio padre? 

\ 

Ines. Corupr,eso 
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Nel perdon che ottenesti 
A' Reali parenti, cb' ei seguìa 
Nella rivolta, ritorni,. 

Jtlar. Parlasti 
A lui di me? 

Ines 
Jiar. 

Parlai ; pi ansi ; ma .•• 
Ob Dio ! " 

'f' intendo, padre mio, 
Sei vendicato già ! 

Ines Maria, che veggo ' 
I • ' •• - (0 Una agrima. 

Jfat·. E quante, 
Sola, non confortata, io ne versai ! 

Ines Tu sei dunque infelice? 
Mar. Nell' ambito 

Splendore d' una Corte, 
Jn braccio dell'amore ho in cor la morte ! 

.Ah? figlia incauta !-Di reo trascorso_· ~ 
11 Cielo vindice-1\fanda il rimorso 
Nella memoria - Di s'uo candor. 

Jnes Tu- la delizia-del Padre allor. 
Jfar. Quel padre in lagrime-a me s'affaccia, 

D' onta nel frernito-ei mi minaccia. 
Par che una folgore- m' annienti allòr, 
Ah! troppo costami-un cieco amor! 

Ines Ah ! trista misera - è ben tua sorte ! 
Bagn i di Jacrirne-vili ritorte, 
Che non puoi sciogliere, - e baci ognor. 
Del tuo <lestino - questo è I' orror ! 

Alar. Toglimi a eslrema-orribil tema. 
(Facendo (o,-.za à II stessa. 

Dì ? nel furore di sua vendetta 
Dal genitore fui maledetta? -

ne.s In suo trasporto-ali ' anatema, 
Scioglieva il labbro- io' lo baciai ••• 
Proruppe in pianto-io lo calruai. 



a 2. 
Jlat·. Ah! gra'zie o Dio-conso]ator (con gìoja 

JI suo perdono-io spero ancor. 
Ines '" Ah ! grazie o Cielo --consolator ! 

" Che a noi lo renda- io spero ancor! 
·"l/ar. Ines, vederlo... (deliberala 

F' 

l nes E vuoi? 
J fot·. Prostrarmi ai piedi suoi. 
Ines_ .Fia vero ! e quando? 
Jiar. Attendimi, 

Jues. 
a 2. 

.illat·. 

Ines 
JJlar. 

lne1 
:nta,. 

Dopo la festa. 
Ah sì! 

Di pace a me beli' iride 
Brilla dal Ciel s.ereno ; 
Coufurli omai quest'anima 
Da lungo sospirar. 

Di pura. gioja· ai palpiti 
Ritorni il cuor nel seno, 
E il Ciel'\torrà sorridere, 
E i voli secondar. (suono cli tromba. 

Qual suon'! 
T' accheta.. . annunziano 

Le trombe il Re ••• 
Maria! 

Non dubitare. Abbracciami •.• 
Fissa è la sorte mia. 

Degna di noi, di te • •• 
Voliam del padre al piè ! (partono. 

S C E N A I V. · 
D . Pedro, il Dttca, Gentiluomini, pa.ggi, e 011ardie. 

Ped. Alla Regina madre 
O Duca, rispondete, che domani 
A le.i mi recherò. 

Duca Nuovi son giunt i 
Mes~i di nozze. 
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Ped. E quanto 

Importuni! Gli udremo: andate intanto, . 
J~ riedete. (il Duca parte) O Maria ! 
Mi richiamL-aJla gioja ! (avviandosi. 

S CE N A V. 
D. Ruiz, D. Pedro Gentiluomini. 

Ruiz ( dal fondo) ( Egli là fia ! ) 
Gen. Ma chi s'inoltra? Vecchio ignoto, ,altero 

Agli atti. » 

lluiz Cavalieri, 
In questa giovin corte 
Giungo ~tranier: desìo 
Yedere il Re. 

Gen. 'f' avanza. 
1l wiz E qual ? 
P ed. Son io. 
lluiz Voi Don Pedro? fia ver? 
J>ed. Che bramale ? 

lluiz 

Gen. 
Ped. 

Ruiz 
P ed . 
flui.:, 

Ped. 

A che in me così i) guardo fissale ? 
Io lo vedo alla fin questo A uguslo 

( cor, fiera ironia. 
Degno figlio d' Alfonso il Re giusto, 
Degli oppressi ecco il forte sostegno, 
La speranza, -P orgoglio del Regno : 
Se d' un Dio sulla terra è l'immago, 
Vendicarmi egli deve, e lo può. 
(Quali accenti ! ) 

D. Pedro sa come 
Si punisca. Chi siete? qual nome ? 
Il mio nome ? più nome non bo ! 
Qual parlar ! 

Ma so il vostro, e poss~ io 
Rammentanelo qui ••• 

Il nome mio t 
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E in· Castiglia v, ha un sol che l'ignori? 

11 mio nome è flagello dei Mori, 
Chiedi all'orbe, e di Pedro il valore 
Ud rai l'orbe stupito narrar. 

0
'- Solo i vili, cui sono il terrore, 

Me crudele fra i Regi nomar. 
lluiz Pare il nome, che solo vi spetta, 

t Tal non è • 
Ped~ Qual fia dunque ? parlate? 

< Ruiz Vile. • • Infame. : • 
Ped. E tanf osi? 
Gen. Vendetta ! 

( cavando le spade, ect avventandosi. 
Rui;:, Oh' quai nobil furor, vi calmate. 

Tante braccia a scavare una tomba! 
Sono inerme, alti prodi, mirate: 
La mia spada alle soglie deposi. 

Ped. E qui osasti ? 
Rm·z E più ancora oserò. 

Dell' oltraggio la "~macchia nefanda 
Vuol che il sangue d'un vile si spanda, 
Or se hai cuore, una gelìda mano 
T' offre il guauto. 

( gettandor,li il guanto sul petto. 
Ped. Una spada all'insano! 

(al seguito . 
Gen. S' uccida.! 
Ruù O mia gioja ! 

Ped. 

Vendetta farò ! 
a 2. 

Sovra il vii che m' ba iosultato 
Tutto irrompa il mio furore, 
li mio brando Ml suo com 
Colpi a colpi addoppierh. 

Ti vedrò cader trafitto, 
Nè placarmi tu potrai • 
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Gen. 

Ruiz 

Ped. 

Rui"z 

Ped. 

I 

Senza prece e derelitto 
.) I tuo cenere starà. 

Allorchè per giusto fato 
11 mio brando punitore 
Nel ferir quell' empio core , 
La sua rabbia spegnerà; 

· Solo allora il nome mio, 
Alma indegna, tu saprai, 
E dovrai pagare il fio 

· Di tua barbara empietà. 
a D. Ped. 

La tua vita è sacra, o duce ! 
Noi punir saprem I' indegno, 

Ei morrà! · 
l\fa non inulto ! 

( poi volqmdo.~l a D. Pedro, 
Lava or tu, se il puoi, I' insullo. 

Sciagurato! sien . le verghe 
li supplizio dei.Aementi. 

Vile ! un ferro tu paventi ! 
Date un ferro. • • un ferro ••• . 

Olà! 
( s' avanzano le guardie, 

a 2. 
Ruiz E la folgore del cielo 

Te primiero non colpisce ? 
Ed ancora non punisce 
Dei monarchi il disonor ! 

Va: quest'anima è maggiore 
Di tua barbara ,•endetla. 
l1ia tua vita maledetta 
Nell' infamia, nel rossor. 

Pod. L' ira già d' un rege offeso 
Ja te piomba, e ti 1 colpisce, 
Sempre il cielo ai He si uois ·e 
Coutro i vili lradilor. 



Sol per piangere vivrai 
Su quel!' onta che · t' aspetta, 
Tu vorrai dal ciel vendetta, 
1\'la fia sordo il cielo allor. 
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( Rttiz vien condotto via. 

S C E N A, VI. 

D . Pedro, Gentiluomini, Dame, Cavalieri, indi 
D. iUaria, D. Ines, poi il Duca. 

Cm-o 

Ped. 

Coro 

Ped. 
Alar. 

P ed. 

Jllar. 
lJuèa 

a 2. 
Duca 

Mar. 
Jnes 

Vada., soITra quel - protervo 
Degna· pena a tanl' ardire. 

Dei ·piaceri, che ha turbato, 
Ora tornisi a gioire. 

Della festa la regina 
Ecco a noi. ( osservaudo. 

:Maria. ( i'nconlrandola. 
· Mio Sire, ,. 

O~o pianto, grida intorno, 
Chi fune~ta u11 sì bel giorno? 
A quei mesti lunghi gemiti 
Agghiacciarmi intesi il cor. 

Grazia chiedo. 
Un veg1io altero 

Sonosciuto .•. tu non sai .•• 
Ve ne IJrego ••• 

Tardi ornai, 
( moveridn verso Mt1ria. 

Jìiglia incauta, per tuo padre 
La pietà ti parla in cor. 

Padre! 
Padre! 

Che mai dice ? 
Egli è villima infelièe 

Di supplizio in.fame e rio. 
Oh mio padre ! 

011 padre mio ! 
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Ped. 
J'lar. 

Ped. 

Mar. 

Jlar. 

Ines· 

Ped. 

Duca 

(Che tnai feci in mìo furor !) 
Pedro, al suol le luci hai fisse? 

Dlillque il vero~ il vero ci disse ? 
No'I cMobbi, e d' insultarmi, 

Stolto, ardiva,. •• 
E I' odo ancor ? 

Tutti. 
Ab ! scatena sul mio capo'I 

Giùsto ciel, la tua vendetta : 
A me sola, a me s' aspetta 
Tant' affanno e tant' orror. 

Più perdon da un padre oppresso 
Più rnercè sperar non lice: 
Già la figlià ei maledice •.• 
Ah! eh' io moro di dolor ! 

Maledetto sia quel giorno (a D.Pedro. 
Cile innoc.eote ella ti amava ! 
Per te, perfido ! obbJiava, 
li dolente geaitor. 

lo vendetta invoco al cielo 
Del suo pianto, del' mio duolo. 
Sien tuoi giorni un giorno solo 
Di rimorsi e di terror 

Calma ! ah ! calma quei trasporti , 
1\1' acciecava estremo sdegno. 
li tuo padre, bencbè indegno, 
Fia che torni ai primi onor. 

E mentr· io gl' insulti obblìo, 
Tu dimentica il furor. 
Pagherai col sangue ruio 
Questo istante di dolor. 

( Mi sprezzasti, è giunto il giorno 
Di vendetta, o <lonna altera, 
La tua pena orrenda e fiera 
E~ compenso a questo cor. 

{ Seguono sempre di dentro suont (estivi. 



Coro 

.Ped. 
Ped. 
Mar. 
lnes 
Mar. 

Ines 

Per lui vedo giunta I' ora 
Dell ' estrèmo suo rossul' . 
Fra I' orror che regna intorno 
Trionfare spero ancor.) 

- (Fosco già tramonta il giorno 
Dei piaceri, delli! fest,.1 : 
A vicenda sì. funesta 
Ansio pende incerto il cor. 

La concenli, gioja ancora, 
Qui vendetta impreca amor. 
Qual s' addensa nembo intorno 
Di sciagura e di terror ! ) 

M' odi... Jllar. Lasciatemi! 
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Tuo padn) . •• 
Rompo il giuro!!! (con /iere-z:.a . 

(a llfaria) Vieni. j}far. Sì. 
Pria che spento un padre 'io miri , 

Premerò qualunque a[etlo. 
}?iglia io sor10, e nel mio petto 
Il dover fa velia ancor. 

Fuggirò dal l.uo soggiorno, (a D. I edro. 
Benchè sangue stilfi il cor. 
Ahi funeslo fu quel giorno 
Che giurai tacere ognor ! 

Meco vieui o sventurata ; 
L'egro padre assisteremo, 
Nostre lagrime uniremo 
A eonfronto del suo cor. 

Fugg i, ah ! fuggi da un soggiorno 
Chè m'imprime sol terror. 
Maledetto sia quel giorno (a D. Ped. 
Che fu seme di dolor ! 

D. Maria e D. In,s traversmw la folla e (naaono ; n. Pcd,·r, 
resta concentrato ; il Duca l' asserva. il Curo rttnc.rnc rn 
gruppi analoghi. 

fYne dell' Atto Secondo. 



ATTO TERZO. 
E P O C A l' E R Z A. 

S C E N A I • 

.Moùesto ap~1arlal'l'1enlo éli D. Luigi d' Aguilar. Un larnlino 
co11 recap,Lo da scrivere, -libri, c11rle, sedie, ecc. 

D. lJ,Jaria, sem1)licem,enle vestita, s' avanza timidamente, e 
trista (erma~i. Poi .D. Ines e D. Luigi. 

' 
lJlar. E là quiete profonda 

fors' ei ri.jJOsa ancora ••• 
Povero pàdre mio ! 
-i~ scor~a intanto i suoi dolor ! Non io• 

' ]stante di riposo 
Giungo a tro\'ar ••. e il merito 
Non oso là inoltrar ..• E ben? (ad lries. 

Ines Lo stesso : 
Del furibondo accesso, 
Che minacciò rapircelo, ei rinvenne 
Dopo lungo sopor. Calmato appieno, · 
Il suo viso è sereno. 

!llar. Gr,uie, pietòso lddio !-
Lui. Ma un solo accento ancora 

Non ha prollerto da tre giorni. 
Jlar. · E pensi, 

Che s' io mi presentassi a, piedi suoi , 
l-'e_ntita fra le lagrime, feroce· 
:Ei mi sarebbe? , 

( Ode si dalla stanza a destra la voce .di D. Ruiz. 
Ruiz (di dentro e tristo) O figlia! , 
i'Uar. (con grido represso) Ah! la sua voce! 

L' udiste'! 
Col , tuo nome 

Agli acccuti I' ha sciolta. 
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:Mar. Col mio ! ... Io credi? 
R 1,iz ()ve sei, figlia ? 
Ines Asrolta. 

( a D. Maria che vorrebbe parlare. 
Ruìz Senta ad ogni ora estfnguersi 

La vita mia dol<'nte. 
Fa che una volta st~iogere, 
Figlia, t_i poss~ a~ cor. 

D' un bacio tuo confortisi 
Il genitor morente 
E ,in i>~ce ~piri _I' __ aoimà 
Che visse nel dolor. 

Gli altri Per :e lamenta . iJ ~isero ! 

Ei ~i perdona, e chia~a : 

L,e . sue 'g'inoccliia st~ingere 
Potrai: r d. t' 
Potrò: . o ,, ancor m'ama. 

a 3. Ah no! per noi dei vivere, 
. Padre, e felice ancor. 

llar. Tace ••. 
Lui. (osservando ver_so la stanza) Si scosse! 
Ines A questa parte ei move. 
lJfar. ·oh come tremo ! 
Ines Vuoi che teco io resti? 
lJlar. No ; sola mi lasciate . 

In tal punto solenne, che decide 
Per sempre il destin mio ; 
·Fra il padre e me non deve star che lddio. 

( D. Luigi e D. Ines s'allontanano. 

S C E N A. II. 
D. Ruiz, s' avanza lentamente colla tasta curva ml pello 

D. Maria. 

Jfar. Su quellà fronte dal do lor chinata, 
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NeJJe pupille sue, torbide, mest.e, 
Miriacciosa vegg' io l' ira celeste • 

. ( si prostra ai piedi di D . Ruii .• 
lluù, A' piedi miei !. . . Y" al.iate ~ 

Clrn volete ? 
Jtar. Perdono • 
.H.uù Voi ! (fissandola). 
illar. Qaale mi credete io rea non sono. 
R-uù Chi ti parlò di verghe?· ••• che!. •• battuto • •• 

Io ? non è ver ! ( dopo averla fis~ata .~ 
JJ1ar. (alza-r1dusi e guardandolo con sorpresa e 

terrore) (;be ascolto! quale sguardo! 
Padre! · · 

Rui"z Prt>nce codardo., 
In tal modo ti vendichi ? Vuoi s-angue ? 
Vieni : te .)' offro. • • · 

_ .. lfar.(dopo ll'l,lerlo esaminato) O Ciel! (con angoscia. 
Rmz . Timor ti prende'l 
Jfor. Padre ! son io • •• 
Ruiz T'·avanza. 
;J/ur. (.!iconsolata) Non m'intende! 
Rm"z (sorridendo) Oh { gioJa ! a vii timore 

Jl coraggio succede, 
Squillin le trombe, Cavalieri, a voi : 
O giudici del campo, è Dio cou noi. 

Jlar. (Misero!) 
R,iiz Ah! chi m' afferra? Indietro .•• aita ! 

( cade su d' una mJig, 
Jlar. E fia dunque smarrita (desolata) . 

Per sempre sua ragion ! oh ( fa , grao Dio, 1 

t:he un lampo di tua luce a lni sorrida; 
i\1i riconosca a.ncora, e poi m'uccida. 

Pa<lre ! Pa<ire ! .. ~ oh rio dolore 
Rav,1isa te vostra figlia. 
Deb ! calmate quel furore, 
Serenate ornai le ciglia. 



\ 

Ruiz 

Jfa,-. 
li.uiz 

" 
" ,, 

Jlar. 

" 
" 

Si riapra il vostro core 
Alla voce sua gemente. 
Vendicateli : uccidetela; 
l\'la la misera è innocente. 
S<)pporlò l'obbrobrio, è vero; 
l\fa giurato a vea , mistero. 
A IP amor cedè il cor mio, _ 
Ma fede! restò alP onor. 

Sì, lo giuro innanzi a Dio, 
Di voi de g11 a io sono ancor. 
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Com' è bella! il sai ••• sì bella (fissandola 
Era un dì mia figlia anch'ella. 
Tale il guardo ••• sin la voce ••• 
Così dolce ••• la ricordo .•• 
Allorchè, in soave accordo, 
~ul liuto armiu'ioso 
.Mi cantava l'amoroso 
D' Audalusia pescalor. 

Padre !. . . (animandosi 
Attendi .•• eccola ••• senli; 
( come volendo ricordnrsi un,i canzone. 

Della sera la brezza 1,~ggiera 
Spira, o Rita; m' invita sull'onda •.• 
A me pensZI. • . (si con((inde. 

( O C. I ' , • . ' ) 1e • s 10 potess i ..•• 
A. me pensa, e un sospir dalla sponda, 
Uno sguardo a me volgi d'amor. 1 ' 

( co11 voce commossa. 
Ruiz Sì : così ..• prosegui... . , 
Alar (sforzandos,; e sùtg!iiozzaudo) Ohimè! 

" Di Jà, o cara, udrai t,.n,·ra l' eco ••• 
( soffocata d11l pianto non può eseguire. 

( Scoppia il core ! ) 
Ru-i::, (guardandola) Tu piangi percbè ! 

a 2. 
llu/z Ah ! se ti reslan lagrime 4 



MisP-ra appien non sei, 
Ed io che vorrei piangere, 
Le mie s' inaridir. · 

Sappi : arrossisco ia dirtelo, 
Jo l'amo ogoor col~i ••• 
Ah ! questo amor ... delirio .• • 
Perdonami... Gran Dio! 
Più amarla mm <legg' io, 
Se I' ho da maledir.-

Mar. Amare son le lagrlme 
Serbate a' figli rei ; '-
:Ma ff'a nou son, nè merito 
Questo sì rio martir. 

Sempre a me caro, crl dilo, 
Or più che mai tu sei. 
(E di quel suo delirio 
La rea cagiu)l soo io ! ) 
Nl' uccidi, o padre mio, 
:Ma non mi maledir. 

( Prova si lenti estrema !) 
( levnmdo dal srno ttn foglio ed of(rendog 1 iel<>, 

Leggete questo scritlo : 
Prova leal vi sia 
DeJI' innocenza mia. 
lo so che in palesarvelo 
Tradisco un sacro giuro ; 
Ma almen che il mio spergiuro 
Vi poss~t ob .pio ! calmar. 

Ruiz Che foglio è quelJo? 
lrlar. Udite: 

( spiega il foglio e legat. 
" Attesto avanti lddio 
" Che giurai la mia fede all ' onorata 
'' Donna l\laria Padilla, 
" Mia consorte legittima. 
Segnato qui ,·edete 
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'' .Don Pedro di Castiglia. 

Rui; Don Pedro hai pronuuziato? 
{ colpito e con impeto; 

Don Pedro? 
Jlar. 
lluiz 

Eccolo! (porgendogli" i:z foglio 
( ravvolgendolu con fierezza fra le muni. 

Al, ! come ••• 
E foglio ••• e cifre ••• e nome ••• ( lacerandolo. 

~ far. Ah! padre: ah no!... ( volendo 'impedire. 
llui'z Vorrei 

Scempio qui far del per fi do ! 
Mar. Le prove! i drilli miei! (disperatamente. 
R uiz Lascia: ogui rea mt•moria 

D'amor, d' inganni, e infamie 
Distruggasi così ! 

( spargendo i pezzi e calpestandoli. 
Mar. 
Rmz 
.Mar. 
R u,·z. 

Cielo ! 
Contento or sono. 

Ah padre ! 
Che fate voi così ? 

a 2. 
1llar. Uno sguardo un dello ancora .• • 

Per pietà, non mi scacciate! 
Vostra figlia che v' implora, 
Che v· assist,1, deh ! lasciate : 
Se non calmo il vostro duolo, 
Voglio almen con \'oi morir, 

La IJe ti lila ali' ora cslre rna 
Vorrà il cielo . benedir! 

Jte ornai: non vi cooo:;co · .•• 
La mia meule si smarri sce, 
t r arrle iJ core : iJ ciglio è fos co, 
Tutto ornai per me fiuisce . .. 
Oli ! lasciatemi c1ui solo, 
Solo io voglio quì morir. 

No, non tenw{ alr ora estrema 

• 
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Non sa un paJre maledir. 

( Odorut im provvisamenle <!,a dentro gri dr: e suoni (11 tod. 
Coro Vi va Bianca, di Francia I' onre 

Che D. Pedro a sua sposa iuaalzò. , 
lJlar. Che mai sento! quai grida! oh! furore 

Bianca sposa! e soffrir lo dovrò. 
Vieni : o padre, non scacciarmi : 

Questa è I' ultima preghiera, 
li mio pianto ti disarmi, 
Ed avrai ,1endetta intera, 
La tua figlia, no, non trema 
Ali' aspetto del morir. 

La pentila ali' ora estrema 
Vorrà il Cielo benedir. 

Rui·z Mi lasciate. . . ali' ora estrema 
Io son tratto dal soffrir ! · 

D. Maria tra scina a (orza 1eco D • .Ruu;, ll,e cerca invano 
sciogliersi da lei. 

se E N A m. 
Int~rno del pa lagio di D. Pedro. 

D. Pedro seguito dai suoi paggi e Grandi. 

Coro Come rosa che s' apre al mallino 
È simile la sposa gentile. 

Qual lo sposo noa v' ha ca valiero 
Più prestaule nd ludo guerriero, 

Sfavillante del nuovo destino, 
Plaude il regno al'la coppia regal . 

Ped. (Ora fatai giungesti ! Io che di lei 
Vendicarmi credei, 
Me staccar da -.Maria ; 
lo I' amo più che mai ! 
E il foglio che in quel giorno io le segnai •• • 
lo gliel dovea. Uapito 
1n• t! bbrezza in~ffobile premiava, 
Giusto allora il mio core, 



La fè più bella, il più sublime amore. 
Ah ,! qut:llo fu · per me 

Di parad jso un dì ! 
Un'anima non v' è, 
Ch~ sappia 'amar co~ì. 

lo la rammento allol' 
.A me s' abbandonò, 
Che tutto m, immolò, 
Amor~ dovere, onor. 

Più non verrà per me 
D'amor, lii gioje il <ll, 
Un'anima non v'è 
Che sappia ·amar, così. 
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\ . Ella tradita! Oh ! Ciel! •.• E s' ella osasse 
Disperata! .•• e ad altra adesso! ... 

JJ uca Sire 
è ol suo real c6rteo 
La Regina s' av~nza. 

Ped. Ricevasi. 

Duca 
Ped. 

( superémdo l' in.tern. agitazione che lo gqvrrna . 
(lo trionfo). 

. (Alma: costanza!) 
S C E N A IV . , 

Si avanzano i me.~saggieYi Franresi . Uno di essi pre.wnta 
a D. Pedro ttn co1,tratto ài nozze, che recherà un aralao 
sopra un vasrojo . 

Duca Don Pedro, alto Sovrano 
Di Castiglia e Leone 
A Bianca di Borbone vostra sposa, 

' Della real corona 
Cingete il crine, e fausto il Ciel vi sia. 

SCENA ULTIMA. 
D . Maria viene rapidamente àal (onào, &eguìta da D. Tri,s 

e D. Luigì {m i quali D. Ruiz. D. Marta irrornp11 fra 
la folla f grida : 

Mar. Fermale ••• olà ! ... qudla corona è mia ! 
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1'utti Ah ! la Padilla ; oh ec"esso ! 
J)ect. Maria ! 
JJiar. Tu tremi adesso ? 
Ped. Io fremo al luo delitto. 
J'Jfar. Sostengo ·il mio diritto ! 
JJu.ca Soldati, si discacci. 
i11.ar. Sa.i tu? sai chi minacci? 

Giurala innanzi a Dio, 
La sposa sua son io, 
Scacciar la sua Regina 
Di voi chi osar potra '! 

( cligni to,a al Ducti . 

Coro E lant' oltraggio soffresi ? 
Ped. (Ah ! tutto è ormai svelato!) 

Vedi che fesli, incauta ! (a /J1lar. 
lJlar. Mira: oprn tua, spietato ! 

(Srgna.ndoali D. Ruiz rhe s' avanza fra D. Luigi • lJ. b,e,. 

Curo Quel .vecchio egro .•. 
Ped. Ciel ! 
Alar. Guardalo. 
Ped. Traveggo? 
li uiz Ove son io ? 

( D. Ruiz vnlge intorno lo sguardo incerto , ,tupiclo, 

- Ines Lui. Oh istante! 
Ped·. È ver. 
Curo Ah ! che sarà ? 
.Alur. Rav•visa la tua vittima : 

Ragion per te ha smarrita ; 
Chiama la fi~lia in Jagrim~ 
Dolente g"nitor. 

La figlia eh' ora, o perfido, 
Da te venia tradita, 
t:he a te sommessa e tacita 
Soffri va ogni dolor. 

La fè giurala or serbami, 
E rendimi aJJ onor. 



Ped. ( Ah ! su.Ila trista e misera 
Il ciglio alzar non oso. 
Dei giusti suoi rimproveri 
Sento la forza al eor. 

Pfo fiero intanto straziami · 
Rimorso tormen toso ; 
D' uno spergiuro arrestami, 
Spaveolami I' orror.) 

Ìl~:-:, (Sento ad ogni ora estinguersi 
La vita mia dolente ; 
Yien che una volta stringere, 
:Figlia, ti possa al cor • . 

D' un guardo tuo rallegrisi 
'\ .. li geni tor morente, 

E spiri in pace I' animo 
Che visse nel dolor.) 

Lui.Ines (Dell' onta trista vittima : 
Ha la ragion smarrita. 
Chiama la figlia in lagrjma 
Dolente genitor ! 

Rimorda a chi del misero 
Sì funestò la vita ; 
E forse qui riserbane 
Il falo. a nuovo orror ! ) 

JJuca (Ah ! r esecrata viltima 
Ancor non è colvita : 
Incerto ancora fremere 
Sento agitato il cor. 

Di lui nel sen contrastano 
Cure augosciost, estreme. 
Cimento fier, terribile 
D' amor, di fè, d' onor ! ) 

Coro (osservando D. Ruiz). 
( Odi : natura espriruesi ; 

Paterno . amor cbe geme ; 

31 
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VPdi un sorriso . r anima 
Ricade nel dolor. 

l)d Re nel sen contrastano 
Cure angosciose estrernè, 
Cimento tier terribile 
D' amor, di fè, d, onor !) 

lJuca " Il silenzio, in cui t' ostini, 
'" Per la }<' rancia è iusulfo audace: 
" Il tuo regao avrà la pace 
" Se costei punisci o Re. 

Ped. " Troppo ardire, o Cavaliere, 
" Voi spiegate in11anzi a rue! 

lJuca t Coro · 
Lo comanda a te r onore : 

La salvezza del tuo regno 
Può temprare il noslro sdegno 
Solamente il suo morir. 

Ped. Con superbi e vani detti 
Tema iri · me destar pensate? 
Questa donna, che insullate . 
È il desìo de' miei desir(.-

Le giurai dell'ara al piede 
Santo amore, eterna fede :; 
E dal tron, cui r inalzai 
Chi di voi balzar la può? 

Se la Francia, o la Castiglia 
. Sa leularlo, aspetterò. 

lluca e Coro ( Quale eccesso ! ) , 

:,...,-" 

Uli altri ( Oh estrema gioja!) 
J)uca (L' ira mia frenar non so!) 
Jlur. O padre tu P odi : 

Sua sposa mi chiama; 
:Mi rende Ja fama 
Mi serba la fè. 

Le braccia mi .steu_di, 



Ruiz, Ines, 

Ped. 

Jlar. 

L' . affetto mi rendi. 
Ab! padre ancor degna 
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lo sono dite. ( Ruù. l'abbraccia. 
Di tante mie pene, 

D' amare vicende 
Il Cielo mi renile 
Soave mercè. 

Rapita mi sento 
D' amor di contento. 
Del mio più felice 
Un core nou v' è. 

Lui. Mar. 

P me . d' d er te s1 ara a 

Terribile velo ; 
Ridente ora il cielo 

Si schiude per. ml e. 
e. 

Del tuo più felice, 
Un cQre non v' è. 

A te la Castiglia 
Sommessa'. s' inchina 
Mia sposa, e regina 
T' adora con me. 

Del tuo più felice 
Un core non v' è. 

Ridente ora il cielo 
Si schiude per me. 

FIN E. 

(a Mar. 




